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Reglo decreto 8 febbraio fû23, n. 393, che reca le diapsaitioni chë
conferiscono la facottå af Governo di emneedere a Enti pube
blici, a Societa o a privati l'eserciais af impianti telefonici
di Stato.

VITTORIO EMANUET.E III

por grasia di Dio e per volonta, della Nazione
RE D'ITALIA

In virtit della delegazione dei poteri conf,riti al Go-
Terno con la legge 3 dicembre 1922, n 1601 :

Visto il testo un co sui telefoni 3 maggio 1903, nu-

mero 196 e la legge 1° Juglio 1906, n. 302 ;
Veduti i decreti-legge Luogotenenziali 7 ottobre 1917,

n. 1658 e 14 aprile 1918, n. 529 ;
V'sta la legge 30 settembre 1920, n. 1405;
Considerata la necessità di togliere ogni limitazione

alla facolta conferita al Governo per la cessione all'in-

dustria p-ivata degli impianti telefonici di Stato esi-

stenti, e di apportare le opportune variazioni ed' ag-

giunte,alle norme attualmente in vigore sul servizio

telefonico;
Udito il Consiglio dei ministri ;

Sulla proposta del Nostro Ministro segretario di Stato

per le poste o i telegrafi ;

bgamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Ë'Wiservato allo Stato il diritto di impianto e di eser-

cizio gliginee telefoniche ad uso 81 privato che pubblico.
Rimane tuttavia libero a chiunque il diritto di sta-

bilire par proprio uso esclusivo comunicazioni telefo-
niche nei propri fondi, purchè, i illi non passino sopra
o sotto il suolo pubblico o la proprietà altrui.

Art. 2.

1data facoltà al Governo di concedere a Enti pub-
blici, a Societa, o a privati, alle condicioni e con le

forme indicate nelle disposizioni del presente decreto,
l'esercizio di tutto o parte del diritto di cui al primo
comma del precedente articolo.

La concessione può avere per obbietto:
a) Pesercizio di impianti telefonici dello Stato;
b) la costruzione ed il susseguente esercizio di

nuoYi impianti telefonici.
Inerentemente alle concessioni suddette, è in facoltà

del Governo di cedere agli Enti, Società o privati as-

suntori di servizi telefonici ad uso pubblico la pro-,

-prietà degli impianti statali necessari ai servizi stessi,
subordinatamente alle con lizioni indicate n,i seguenti
articoli, ed esclusi, in ogni caso, gli stabili che possono
essere ceduti soltanto in uso.

Art. 3.

Per ciascuna concessione, il decreto che Paccorda ne

determina la zona e i li niti.

Se la cone seione compren 'e nuove costruzioni, il
decreto deve inclicarle dettagliatamente, stabilendo i

termini entro i quali dovranno essere eseguite Lo
stesso deereto deve altreal sanoi e l'obblige pel conces-

sionario di sistemare, ampliare e perfezionare tecnica-
mente gli impianti s condo il programma stabilito dal-
l'Amministrazione statale e di dare la preferenza negli
acqListi dei materiali all'industria nazionale, a norma

del R. decreto-legge 2 settembre 1919, n. 1646.

Art. 4.

Una rete urbana comprende di regola il solo terti-
torio del Comune per il quale viena concessa.

E' tuttavia in facoltà del Ministero delle posté o dei

telegrafl di estenderla ai Comuni viciniori, purchè i

loro centri abitati siano comprosi entro Wh' raggio di
km; 10 dalla centrale telefonica.

Art. 5.

La durata minima delle concessioni di esercizio è di
25 anni.

Possono avere durata minore le concessioni di sin-

gole reti urbane o lineo interurbano che integrino reti
telefoniche piecedentemente concesse, nel qual caso le

nuove concess'oni hanno durata tale da sendere con-

temporaneamento a quelle che vanno A integrare.
.

La durata massima delle concessioni può anche non

essere stabilita.
Lo Stato può in qualunque tempo procedure al ri-

scatto delle concessioni, con preavviso di un anno. Il
Ministro delle poste e dei telegraff ò perð autorizzato

a rinunziare nel decreto di concessione all'esercizio di
tale facoltà, per i n periodo di anni che nelle conces-

sioni aventi durata di 25 anni o indeterminata non può
essere superiore al 15 anni. Per le concessioni però di
cui al comma 2° del presente articolo tale periodo a
ridotto in guisa da scadere contemporaneamente all'ana-
logo periodo della concessione principale.

. .

Art. 6.

Il riscatto comprende la cessione allo Stäto di tutti
gli stabili, dei materiali interni ed esterni, äia di linee
che delle centrali, degli attrezzi, a'redi, s'trumenti' di

officina e dei obili tutti adibiti al regolare funzio-

pamento deUo centrali, degli uffici e dei posti. pubblici
frisul allti dalPuItimo inventario : comprende altreal la
sostituzione dello Stato in tutti i diritti del concessio-

nario anche verso i terzi.

Il prezzo del riscatto sarà determinato Edi comunÌ
accordo e non potra oltrepassare il vâ'lore reale del
materia'e di proprietà del concessionario, che trovasi"
in opera al momento della stinla, diminuito di una

quota proporzionale dei concorsi avuti da Enti pub-
blici per lo. impianto e l' stens one delle reti. Tale
quota vi ne det rminata sottraendo dalPaminontare d i
concorsi di cui sopra tanti ventininquesimi quanti sono

gli anni decorsi dalla data del pagam uto dei concornÏ
a quella del riscatto.
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Inoltre ara detratte dalla somma doynta pel·riscatto
del ÂÑp iälà 1 nÏÑta l'ÔŠnÑeËÀ$etta spetiante
agli-ažionisti jn oppilont4 delli-pomme, eff ttiyamente
versato all'epoca dell'amissione, da calcolarsi secondo
le norme che saranno stabilite col regolamento.

SaÑáá altreal Valutati di comune secordo, a prez-
zo di stimá, le sdoft à i materiali di deposito che lo
Stato credesse di acquistare.

In mancanzar delPaocordo decide inappellabilmente
un Collegio afbitrale contposto, di tre membri di cui
uno ò , nominatoedal Ministero, uno- dal concessionario
e uno-dal presidentgdel Consiglio di, Stato,

11 Governo pp)r¾rendere possesso della rote che
vuol riscattare fenža attenç1erei che il prezzo del ri-
scatto sia determinato.

Art. '1.

Per le concessioni accordate a Societå per azioni lo
Stato ei triservaril diritto di, riscattare la- totalità delle
azionit pagandpler alg prps.zo. medio risultante dalle quo-
tazionigattynellig¾imorquinquennio- nella. Borsa esi-

stante;nellasoittà sede della Socictà, o,· in mancanza,
di quella esistente nella. città piú vicina alla detta
sedge.

Le Società dovranno includere apposite clausole nello
statuto isocialán comprendenti- l'obbligo da parte dei
sokdj;cedare lo:azjdal al prezzodi cuisopra,nelcaso
che l¥;&ato eixalgir del relativo, diritto di riscatto.

Art. 8.

Alla scadenza di ogni.concepsione telefonica, lo Stato,
con le ste:sa norme stabilite nell'art. 6, entra in po-s
sesso d,egli impianti, e,, qualora. Io cred4 opportuno,
anche delTe scorfo e ilei ingteriiili di deposito, corri-
spondålidò al do cessibriario un compenso pari al va-

lore reale a prezzo di stima del materiale in opera, di-
minuito, di tutte le quote di cui all'art. 6.

Art. 9.

E' àËta' faÀoltà 1 GËyerno di .rinnovare le conces-

sioni per impianti telefoliici ad uso pubblico che sca-

dono dopo la pubblidazione del present3 decreto, alle
condizioni in quest'ultimo stabilite.

Il concessionario che ottenga la rinnovazione della
concession 9, deve versare allo Stato una somma non

inferiore al 10 GIG degli introiti Jordi dell'ultimo quin-
quennio.

Art. 10.

I concessionari pagano ogni anno allo Stato un ca-

none non inferiore al 5 0¡O degli introiti lordi delle
loro rispettive aziende telefoniche risultanti dal bilan-
eio annuale e pagano inoltre una compartecipazione
sugli utili netti del capitale quando tali utili o, nel caso

di Societa per azioni, il dividendo superi il 7 GIO.
Tale compartecipazione ò stabilita nella misura so-

guente:

Se Putile netto o il dividendo gupera il 70þmanon
l'8 010, spetta allo Stato un terzo delPeccesad in11 7 010.

Se fatile netto o il dividendo supera l'8 010 ma non

9 Oi0 allo Stato spetta la meta delPeccesso sull'8 010
piil la compartecipazione p-ecedente.

Se l'utile netto o il dividendo supera il 9 Ol0 allo
Stato spettano i 3¡5 dell'eccesso sul 9 Ol0, oltre alle due

compartecipazioni prec denti.

Quando l'utile netto o il dividendo supera il 10 Ol0
il concessionario deve effettuare una ridu:cione di 'ta-

riffa .a favore del pubblico.
Nel computare il dividendo vanno aggiunte al me-

desimo le somme destina‡e al rimborso parziale delle
azioni e quelle accantonate per fondo di riserva nando
abbiano superato 11 qtinto del capiiale socidle a ter--
mini delPart. 182 del Codice di commercio.

Art. 14.

Qjlando, I sensi dell'ultimo comma de1Part. 2, lo
Stato ceda ad una Società assuntrice del servisin tele

fonico)'uso'degli stabili o Ik þroprietà degli unþiánti
necessarii al serfizio stesso, tale cessione avverrà ó
contro pagamento del valore degli impianti ceduti o

contro Pammissione dello Stato in partecipazione al

capitale sociale.
Nel primo.caso il agargento, tranne che per gli interes,

si,i quali dovranny essere corrispostiangualmenje,puð
essere rinviato alla 11 to della concessione per fož Jares
oggetto di compensazione col valore dagli impingti e

stabili che lo Stato dovrà rivalere alla Società, oppure
essere amnortizzato a rate anaue in un periodo non

superiore alla durata della concessione e comunque
mai superiore ai 25 anni.

Il Yalore degli impianti viene etabilito da un Collegier
di tre periti, nominati uno dal Ministro delle poste o

telegraft, uno dal concessionario e uno dal pregiden‡a -

del Consiglio di Stata.
Nel se3ondo caso, la Societa concess°onaria dovrà ces

dere allo Stato un numero- di azioni corrispondenti al

valore, a prezzo di stima, dei materiali ceduti in con-

cessione alla Societò, e nel relativo decreto di conces-
sfone dovrà farsi obbligo a questa ultima di inchîdere
nello statuto sociale, a garatizia dei diritti dello Stato,
appasite clausole riflettenti la nomina dei sindaci¿ del
consiglieri e del pr sidente.

Per Puso degli immobili cedtti, il concessionario deve
corrispondere una congfua pigione, e un altro canone
deve eventualment pagare per l'affitto e la manut na

zione dei circuiti dalla Stato cedutigli quando risultino
posati sopra palificazioni dello Stato portanti altri cir-
cuiti di proprietà dello Stato medesimo.

Art 12.

Ogni concessionario deve versare congrua cauzione,
il cui ammontare viene dissato dal Ministero della po--
sto e telegrafi, a garanzia degli impegni assunti.
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Art, 13

'Lita'riffé sarahno approtata dal Ministeronelle po-
ste edeintelegrafii però la riduzione di tariffa previs
sta daû'ut 9 della legge 30 settembre 1920, n. I405

sarardovuta:par un numero di apparecchi non sup3-
riot e alc5 0/0 del numero complessivo dagli abbonati
della i'ëte.

Art. i4.

Il concessionario di una o più zone telefoniche accor-

date in forzasdel presente decreto ha facoltà difmpian-
.tagegl esercitare, previa approvazione del Ministeto
dolléfposte e dei telegrafi, e salvo favorevole collaudo,
nuovAgreti urbano e linee interurbane nella zona ac-

oordatagli in concessiorie.
Lõ stesso concessionario ha altresì diritto, nell'ambito

de)1atrzona discopcessione, all'esclusività per quanto si
riferisce all'impianto ed alla manutenzione degli appas
i'ecdhi supplementari e degli accessori. Le tariffe rela-
tivo saranno però sottopoète all'approvazione ministe-
riilà.

Art. i5.

Gli Enti, Soeietà o privati i quali ottengano nuove

concessioni por una determinata zona, nella quale ab-
biano già altre concessioni pre sistenti, possono chio--
dei•àÑ¼1|f6 il tarainé di mési 6 dAlla dáta dòl ecreto
delÏ& fiúõ¾ bhdosgioni la rinnovazione delle preesi
stenfiáâñunä -soadenza uguale a quella della nuova

concessione, purchò :

a) la nuova concessione sia di entità superiore a

quelle precedenti :

hji concassionari paghino allo Stato il compenso
stabilito all'art. 9, quando sieno trascorsi almeno 10
anni dålPuTtimo dooreto della telativa ooncessione. In
caso diförso,ilocompenso è ridott del 50 "/o

c)Mecconcessioni come sopra rinndrato sieno dal

giorno della rinnovazion a soggette alle 'condizioni o

agli obblighi stabiliti dal presente decreto.

Art. 16. '

Gli Enti, Società o privati i quali ottengano a,i sensi
dellfart 2 del presente decreto la concessione per lo
esergigio di impianti e linee telefoniche statali, dovranno
assumere in servizio il personale di ruolo, già adibitovi,
nel numero chè sarà ritenuto strettamenta nochesario
per assicurare la regolare cont nuità del servizio con

le norme che saranno stabilite nel decreto di conces-

sione.

Art. 17.

A deroga dell'art. 12 della legge 25 giugno 1865, nu-

mdfo $356, ò data facoltà al nostro Ministro d lle poste
e tolegrail di emettere la diciparazione di pubblica uti-
lità par qúanto riflétto gli impianti di.cui all'art. I del

resente decreto,

Tale fácoltà o3mfesrödibiistrty ýoträgter lo rite ga
nedessario e reitare quando dia riõhiësto 'dai con 84
sionari di cui all'art. 2 pure del presente decreto.

Per tutti gli impignti telefonici sia ad uso pubblico
che privato da cost tirsi in zone militargiente : impota
¾antiache saranno, ihdidate talisseëQudo normeda sigs
bilirsi ol regolamento,: è.emdcesbarîo udire il prevenk
Évo parere11e1Pantorità inilitare, la qµale avrà diritto
di- ‡ar coinprenderesnel decteto, di oncessione quede
dlausole che saranno ritenute opportune per salvaguhN
dare gli intpressi della difésa dello Stato.

Analoga facoltà ð :riservata all'gptorità militare npi
riguardi nelle so'oncessioni de lo -ese ciajo di impiang

reesistenti dello Stato situati nelle zone militari di cul

.La facoltà di , soupensione, liniitasidae e assunzione
iretta de,11'egeroizio.delÏe comunfeazioni telefonicheÁgni

dessa al Governo con l'art. 19 del testo pnico sui telen
foni 3 maggio 1903, n. 196p ò estesa anche ai casi in
otii concorrano. gravi motivi di carattere militare.

Art. 19,

Bono Abrögati il gebrato Ik gotenenziale 1 tirobre
1917. n. 1658, eccezione fattay&l'art. Y,ale modificitä
žionigrocate all' art. 3 del piedesimo dall'art. 9 della
legge 30 settembre 1920, a i4054.il,decreto-legge Lug,.
gofonenËIal if apt06 (9111, n. $Ë¶; faf't. 10 dellà IS ge
30 segembre 920, n. I405, e, iri gencia, oghi aÏtrk di
eposižione contfaria al þi'eeënte decreto.

Art. 40
Goh d'dereto Reale, úditkla ohimissione consultite

tedhicoÁNgafe säfaññ& exhanate 16 DYme Vegolamentati
per l'esecuzione del pferentà466rdto.

Ordiniamo che 11 ,prosofite Àëoróto; Anunito del sigillo
dello Stato, sia inearto colla raccoÏta ufficiale delle leggi
e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque
spetti di osser#arlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addl 8 febbraio 1923.

VITTORIO RMANUELt.
M0$S6ÙINI.
COLONNA DI CESARO'.

Visto, il guardasigilli: OVIGLIO.

Regio r:eoreto 11 marzo 1023, n. 563, che istiin:ace assegni da con-

cedersi ad italiani ed a stranieri per . seguire corst o com-

piere studi, presso Università, Istituti suþerfari e scuole di
lelle arti rispettivamente dell'estero e del llegno.

VITTORIO EMANUELE III

por grazia di Dio e por volontà della Nazione
RE D'ITALIA

In virtù della delegazigne dei poterhoonferiti al Go.
verno con la legge 3 dicembre 1922, n. 1601 ;


